Salmo 118/119

8-3-99

Ro 15, 7-13; Ps 118/119, 1-16; Lc 10, 12-16 (Giovanni)

La memoria del dono

- Chiediamo al Signore che la strada che faremo in questo grande Salmo sia anche il volto della nostra vita di tutti i giorni. Troveremo in questo Salmo il segno del pane che il Signore ci dà ogni giorno perchè possiamo continuare la strada dietro di Lui. Chiediamo anche che la lettura di questo Salmo porti una semplificazione alla nostra vita. Chiediamo la purificazione del nostro cuore, perchè la Messa possa essere la nostra occupazione privilegiata ed il tempo più bello della nostra giornata. Un tempo ed un luogo per ascoltare e per parlare ad ogni uomo e donna della terra. Per tutto questo, affidiamoci alla misericordia del Padre.

- Questo Salmo, molto familiare, è in continuità col libro di Giobbe, perché quest'uomo beato di cui ci parla il Salmo è Giobbe. Ci viene dato un modello per la nostra vita, che deve sempre avere come centro la Parola di Dio.

- vs 5: è la spiegazione di come l'uomo può essere beato; ci vuole un'atteggiamento di attesa umile, di abbandono, e d'invocazione d'aiuto per poter custodire i decreti del Signore.

- vs 2: cercare il Signore "con tutto il cuore". Anche in Dt 4, 29 è detto "con tutto il cuore e con tutta l'anima" e in quel caso il popolo era in esilio. Dall'esilio il Signore va cercato con tutto il cuore.

- vs 8 e 10: si distaccano dal resto. Esprimono una certa oscillazione dell'animo del salmista che, se da una parte è sicuro di voler camminare nella legge di Dio, dall'altra è anche timoroso della sua fragilità di creatura. 

- I termini con cui si parla della legge di Dio da una parte indicano una norma, dall'altra un movimento. Quindi si tratta di una stabilità in una legge dinamica. Il vs 5 ricorda la nostra regola quando parla di stabilità che è oggetto della nostra ricerca e non frutto della capacità dell'uomo. Ci vuole l'aiuto di Dio per camminare nelle sue vie, quindi è una continua supplica.

- La parola "via" è ripetuta molte volte. In Isaia dice che "come il cielo è alto sulla terra, così le mie vie distano dalle vostre". L'inizio del Sm 118 mette in evidenza come il dono della legge di Dio metta in rapporto queste diverse vie.

- La prima parola, "Beati", fa pensare al Salmo 1. Beato è più che fortunato: è fortunato colui che ha ricevuto un dono, ma è "beato" colui che questo dono lo accoglie, e quindi è in comunione con il donatore. Quindi il Salmo 118 potrebbe essere la storicizzazione della via buona indicata dal Sm 1.

E' molto importante che la parola più presente sia "strada"; preziosa è la strada che a noi è consentito di fare in grande continuità nella Parola del Signore. Anche la varietà di termini per dire della parola di Dio è preziosa: parola, comando, legge, precetto, via, ecc, sono termini che penetrano tutta la nostra vita , tutta la nostra anima.

Per fare una lettura cristiana del Salmo viene suggerito di sostituire "Gesù" a tutte le parole elencate sopra (comando, legge, ecc.). L'invito è di cercare di camminare nella Parola con la serena certezza che il rapporto con la Parola è il rapporto col Signore. Tutto è unitario, ed è importante che sia detto con tante sfumature diverse perché la nostra vita è molto sfrangiata anche se ha dentro un segreto di unità. C'è anche la presenza profetica della parabola del "Tesoro": se hai cercato e trovato il tesoro devi nasconderlo. Il vs 11 fa l'ipotesi che se non fai questa operazione di nascondimento, è pericoloso. C'è una nota di custodia e di riservatezza che ricorda Maria che conserva nel suo cuore tutte le cose che le accadono (Lc 2). 

9-3-99

 Ro 15, 14-21; Ps 118/119, 17-32; Lc 10, 17-20 (Giovanni)

La vita del credente, fra morte e resurrezione

- Le parole che oggi Gesù dice nel brano evangelico ai suoi che ritornano e la descrizione rapida e preziosa della vita nuova, ancora immersa nella storia ma già iscritta nei cieli, dice bene com'è la vita del credente e si collega ai versetti del Salmo sui quali oggi meditiamo. La vita del credente è stranissima: non è prigioniera del peccato e della morte, ma ne conosce la violenza; non vive nella luce di Cristo, ma è guidato da questa luce. La vita del credente è colta nel passaggio (Pasqua). Chiediamo perdono dei nostri peccati consegnando al Signore i frutti sbagliati della nostra stanchezza in ordine a questa vita in equilibrio, quando diamo un primato ingiusto alla nostra condizione di polvere, come se non fosse stata visitata dal soffio di Dio.

- vs 25 e 32: il verbo "aderire" è usato per dire: "ho aderito alla terra", ed anche: "ho aderito ai tuoi comandamenti". Questo verbo lo troviamo anche nella Genesi per dire dell'unione fra uomo e donna. Questo verbo riguarda le due tensioni dell'uomo, che è fatto di terra, ma può entrare in unione nuziale con Dio.

- La stessa "adesione duplice" ricorda il Signore nell'orto degli ulivi quando dice: "Lo spirito è pronto, ma la carne è debole".

- Questa adesione è profezia dell'unione sponsale dell'umanità con Gesù.

- vs 20: è interessante che "desiderio" (termine che viene usato di solito per indicare la concupiscenza) qui venga applicato alla Parola. Nella Vulgata viene detto due volte: "L'anima mia desiderava desiderare i tuoi giudizi". E' la copresenza nel cuore di chi prega dello Spirito Santo e dell'anima; come se ci fosse un'intenzione che ne vorrebbe promuovere un'altra (Gesù che ha sete della sete della Samaritana). 

- vs 19: la condizione di "straniero" rimanda alla condizione dei Patriarchi, dei più poveri fra il popolo, fino a Gesù stesso che viene chiamato straniero dai due discepoli di Emmaus. E, come straniero, uno chiede che i comandi di Dio non gli siano nascosti, cioè che gli sia concesso ciò che è concesso al popolo residente (al popolo eletto). Questa è una bellissima preghiera sulle labbra delle genti.

- vs 18: bello che prescinda dalla nostra buona volontà di accogliere la legge. La legge è di per sè meravigliosa. Nei LXX "aprimi gli occhi" è "togliere il velo", tema richiamato da San Paolo. Anche nell'Esodo Mosè toglieva il velo quando parlava con Dio.

- "Straniero" va considerato nella sua dimensione più positiva. Israele era stato "straniero" in Egitto, e questa memoria accompagnerà per sempre questo popolo. Dio è preoccupato che ci sia un superamento di questa condizione. Dimenticare di essere stati stranieri, non vivere da stranieri, nell'AT porta all'idolatria del possesso e della sicurezza. Nel NT essere straniero assume una connotazione positiva. A Gesù piace questa figura (vedi buon Samaritano, e 1 Pt). Per i cristiani essere stranieri vuol dire essere stati toccati dal dono di Dio, essere liberati, avere già dentro una luce nuova, di resurrezione, che è la Parola. "Sii buono con il tuo servo e avrò la vita" (vs 17) fa pensare al dono della vita che viene continuamente rinnovato. Si deve uscire dalla propria cittadinanza per divenire straniero in questa vita. E ogni giorno chiediamo di vedere sempre di più, di capire sempre meglio. Continuiamo a sperimentare la Pasqua nella nostra vita (vs 28); piango nella tristezza, ma so cosa domandare: l'azione di Dio per noi, che è il farci passare da una condizione di morte, ad una condizione di vita. Questo è ciò che dobbiamo chiedere (vittoria della vita sulla morte) e che ogni giorno chiediamo nel Padre Nostro. Tutto va reinterpretato come un pianto da consolare, una prigionia da liberare. Viviamo in una zona oscura con una piccola luce che però Gesù fa crescere. Sapendo questo fin dal battesimo, tutto si concentra sempre più nella vicenda della luce della Pasqua. Il cammino è molteplice, ma il paradigma è unico: per noi c'è il passaggio dalla morte alla vita. Questo è ciò che domandiamo per noi e per tutti.
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 Ro 15, 22-33; Ps 118/119, 33-48; Lc 10, 21-24 (Giovanni)

Indicami la via 

- Oggi Dio mette sulle nostre labbra una serie pressante di richieste nei suoi confronti. Chi ieri era strappato da ogni vincolo di prigionia ed era messo per strada, deve poi essere condotto, sempre dal Signore. E il Signore non si tira indietro. Abbiamo tanto bisogno di tutto che anche ogni nostro contributo deve essere inaugurato, custodito e approfondito da Lui. Dobbiamo stare tranquilli perchè siamo in buone mani, nelle sue mani. Alla fine non ci può essere sconfitta, a meno che uno non rinunci a proclamare le parole di supplica di questo salmo. Confessiamo i nostri peccati, soprattutto l'orgoglio, che spesso si traveste di atteggiamenti nobili, persino devoti, ma che in realtà rappresenta il rifiuto di stare, indifesi, nelle mani di Dio.

- Colpisce il susseguirsi di verbi che si rivolgono direttamente al Signore con la preghiera di entrare dentro i suoi comandamenti, così vicina al brano del vangelo di oggi. E' un modo didattico del Signore per insegnarci come chiedere il suo aiuto perché noi possiamo dare frutto. C'è una richiesta (indicami, dammi intelligenza, dirigimi, piega, distogli, ecc.) e poi il frutto che ne verrà (seguirò, osserverò, custodirò). Se il Signore non ci dice come si fa, non siamo capaci di accostarci alla Parola. Ci sono regole precise perché questa Parola possa entrare nel nostro cuore e Gesù ci venga rivelato. Si potrebbe imparare a memoria qualcuno di questi versetti, e riperterlo durante la giornata.

- Bella la citazione di molte parti del corpo (cuore, occhi, bocca, mani): tutte devono essere coinvolte. Bisogna consegnare tutto, perché su tutto Dio intervenga. Non bisogna fidarsi delle proprie forze.

- vs 45: nella seconda parte dà l'idea di una concentrazione, mentre nella prima c'è un camminare in luogo largo. Questo ricorda Gv 10 quando si parla di un recinto da cui si entra e si esce perché c'è il Pastore Buono. In questo versetto c'è la stessa dinamica.

- Il testo di oggi aiuta molto per una lettura corretta del testo evangelico, per farci capire che i piccoli del Vangelo non sono solo dei minori svantaggiati. Il problema che Dio trova nei confronti dell'intelligenza è che essa costituisce un sistema chiuso e quando è molto ben organizzata fa fatica ad avere bisogno di Dio. Una persona molto dotata può fare da sé, ma la mente umana, anche la più completa, non porta a Dio, ma ad un idolo. Chi sta dentro la sua ricchezza di pensiero si inginocchia davanti a sé stesso. Per cui a Dio o ci si arriva "da bambini", o non ci si arriva. Col passare del tempo nasce tutto il problema della nausea nei confronti della Parola (come verso la manna nel deserto), dei peccati di aridità, distanza, asservimento della Parola ai nostri giochi. Il rapporto con la Scrittura è molto difficile, perché si può arrivare a pensare di averla capita. Il testo parte dalle facoltà intellettuali, poi passa ai problemi di ordine morale. Viene in mente il discorso fatto alla settimana della pace sulle tecniche della preghiera nella ricerca del raccoglimento. Alla fine si concluse che l'unica cosa importante era il perdono del fratello, e che è necessaria costanza nel pregare, anche se disattenti, anche se pieni di altri pensieri. Il pensiero cristiano attraversa epoche di grande debolezza. Galileo, che umilmente proponeva una via di ricerca empirica, è stato condannato perché disturbava la perfezione che il "sistema" aveva raggiunto. Dicendo che bisognava osservare, era considerato un eretico. Si fronteggiano due modi della conoscenza: tutte le volte che pretendiamo di conoscere, entriamo nella cecità (vedi anche cieco nato). Poi si è passati al guaio del positivismo, un altro idolo costruito dalla nostra mente. E' affascinante che ognuno rifletta su questo, perché promuove un'umanità nuova caratterizzata dalla piccolezza. E' un atto di liberazione mentale. La categoria dell'ascoltare è decisiva: non puoi capire una persona o una cosa se non l'ascolti intensamente, la realtà è sempre molto più complessa di quanto tu possa pensare. Bisogna riconoscere che, in queste due strofe del Salmo, sembra ci siano solo Dio e il Salmista, ed è in un certo senso così, perché è lo spirito di preghiera che consente la conoscenza di tutte le cose. Bisogna continuare ad interrogare Dio, ad ascoltarlo, a sentire le sue spiegazioni, i suoi consigli, altrimenti si arriva all'alienazione, si finisce col perdere la relazione con gli altri ed anche con se stessi fino all'angoscia.

11-3-99
    Ro 16, 1-16; Ps 118/119, 49-64; Lc 10, 25-28 (Giovanni)

Ricorda la promessa fatta al tuo servo 

- Ieri il salmo ci parlava della consegna di tutto alla potenza buona del Signore. Oggi c'è una risposta a questa protezione che coinvolge così radicalmante tutta la nostra vita. All'inizio del passo di oggi c'è il termine del "ricordo", che è prima di tutto un invito a Dio perchè si ricordi della Parola che ci ha dato. E' Dio che per primo si ricorda: si ricorda del suo servo perchè noi lo celebriamo, e nel suo servo si ricorda di noi. Chiediamo perdono per la dimenticanza che constatiamo in tanti passi della nostra vita, per tutte le volte in cui non abbiamo custodito la memoria preziosa di quello che qui ogni mattina abbiamo la possibilità di celebrare. 

- vs 49: colpisce la parola "ricorda" perché il salmista chiede che il Signore ricordi la parola data al suo servo. La parola che dà speranza nella povertà, riscatta la miseria, dà consolazione, è Gesù. Solo se il Signore ricorda la sua Parola, il servo può ricordare i suoi giudizi e, nella notte, il suo nome. Ci vuole un ricordo continuo della Messa, giorno e notte (come dice la Regola).

- vs 57: dal greco sarebbe "mia porzione sei tu Signore: ho detto di custodire la tua legge". Ricorda il brano evangelico di oggi che parla di una persona osservante alla quale viene detto come fare per ottenere la vita eterna. "Fa questo e vivrai" è un tema frequente nel salmo che stiamo leggendo.

- vs 50: "la tua parola mi fa vivere" ricorda le tentazioni ("non di solo pane vive l'uomo"), ed anche il vangelo di domenica scorsa ("Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato", Gv 4, 34). E' un forte richiamo alla situazione quaresimale.

- vs 49-52: si parla della Parola di Dio, che rimanda ad una speranza, all'ascolto della parola che si compie. Quando dice: "Ricordo i tuoi giudizi e ne sono consolato", fa capire che la Parola richiede un'attesa, ma poi si compie ogni giorno della nostra vita.

- Molti termini del Salmo la Madonna li ha usati nel Magnificat, sia per ringraziare che per esprimere la sua condizione.

- Torna il termine "straniero" (vs 54), condizione che viene addolcita dal fatto che i precetti diventano canti dei figli di Babilonia, che rappresentano la nostalgia e la promessa della meta di questo pellegrinaggio.

- vs 50: sembra un'affermazione molto grossa, una specie di resurrezione, tanto più che prima parla della miseria della condizione umana. Non vuol dire che la Parola dà ricchezza, ma dà vita, che è la cosa fondamentale per ogni persona. Anche il vs 62 ("Nel cuore della notte mi alzo per renderti lode") è un'esperienza di resurrezione dalla miseria (la notte). Forse questa possibilità di alzarsi nella notte permette un'esperienza di resurrezione concreta 

- E' importante pensare che Gesù dice queste parole nella notte della sua passione. Al vs 56 dice: "Tutto questo è avvenuto perché ho custodito i tuoi precetti". La Passione è avvenuta perché Gesù ha accettato i decreti di Dio in tutta la sua vita, fino alla fine.

- C'è una grande tensione fra positività e consolazione da una parte, ed una vita che non sembra facile dall'altra. La vita ha due volti: 1) è in sè una prova; 2) diventa più difficile quando riceve da Dio la sua eredità, la Parola. La convivenza di questi due termini, vita e parola, è difficile. Quando di notte ci si alza per la Parola, è per partecipare alla lotta fra luce e tenebre. Qui da noi sembra una cosa scontata, invece è piuttosto rara. Dopo aver parlato di sorte (eredità), all'inizio ed alla fine dell' VIII strofa, quando in italiano dice "sono amico di coloro che ti sono fedeli", in effetti vuol dire "partecipo del gruppo che spezza la notte per la Parola". Questo gruppo di persone (mica tante) sono in una situazione preziosa, ma molto fragile. Dà una percezione d'isolamento. Vivere nella tensione della Parola, nella sua consolazione, non è molto facile, anche all'interno della Chiesa. E' importate tenere botta sui dati temporali della nostra vita. Quel ricordo è un fatto che succede, quella custodia io la posso celebrare. I Salmi letti durante la giornata hanno funzione di consolazione. Celebrare l'aristocrazia della nostra vita facendo memoria e custodendo la Parola è importante. Abbiamo molto bisogno di essere consolati.
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 Ro 16, 17-27; Ps 118/119, 65-80; Lc 10, 29-37 (Giovanni)

L'umiliazione benefica 

- Viene istintivo pregare sui versetti del Salmo ricordando alcuni brani di Isaia, soprattutto le parole del IV Canto del Servo, e quindi il mistero della Passione. La figura misteriosa del servo sofferente è centrale nella storia del suo popolo. Noi abbiamo il privilegio di celebrare il mistero della passione e gloria del Servo nel breve spazio e nel breve tempo della liturgia. Dobbiamo portare ogni male dentro il grande bene della croce di Gesù. Chiediamo che la sua croce riscatti tutti i nostri pensieri, le nostre proposte, le nostre azioni, perchè tutto deve essere salvato.

- vs 73 e 76: situazione di grande povertà del discepolo che deve comprendere; desidera la misericordia del Padre, desidera di essere consolato.

- vs 65: in ebraico si può leggere in tre modi, che concorrono tutti alla conoscenza di Dio: 1) Hai fatto bene al tuo servo (che prega); 2) servendoti del tuo servo, hai fatto il bene; 3) operando con il tuo servo, avete fatto bene, adempiuto la Parola.

- vs 67: la Vulgata dice: "Prima di essere umiliato, io sbagliavo". La correzione che il Signore opera con i suoi figli richiama la parabola del figliol prodigo, il ritorno del figlio umiliato. 

- vs 74 e 79: gioire dei timorati di Dio nel vedere la persona che prega con tensione totale verso la parola. Questa situazione personale diventa feconda e questa persona diventa centro di convergenza per tutti quelli che pregano Dio. Il vs 79 usa termini di convocazione: è figura del Messia che convoca attorno a sé tutti i timorati.

- Segnaliamo 3 punti: 1) vs 65-72, la costruzione ebraica è retta dalla consonante della parola "buono", quindi dice della bontà di Dio verso il suo servo. Questa bontà, ripetuta 5 volte, ci fa vedere un uomo contento della sua situazione, totalmente consegnato alla Parola tanto che al versetto successivo potrà dire: "Le tue mani mi hanno fatto e plasmato". E' la parola che ogni giorno plasma la nostra persona e la nostra vita. E' il "cosa buona" della creazione. L'opera buona è Gesù in noi, il Figlio di Dio che si è fatto "straniero" per noi.

2) Intreccio con la parola "umiliazione", detta tre volte. E' il grande mistero. Più accogliamo la Parola, più Lui ce la impone, e la Parola ci plasma nella direzione dell'umiliazione. C'è tutto il mistero del male che rimane insoluto; qui il Signore ci dice che il problema viene affrontato da Dio plasmando questa persona nella direzione della croce. Nell'esperienza spirituale si coglie bene che la condizione ferita, provocata dal Vangelo in noi, è il modo per affrontare l'umiliazione. "Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti" è la quotidiana disciplina alla quale il servo si sottopone. Poi, vs 75, c'è un'adesione progressiva e totale.

3) A motivo di questo patimento ci sarà la salvezza per molti. C'è la parola "fedeli" che avranno gioia perché io ho sperato nella tua parola. E' importante questo segno di fedeltà perché nelle persone fedeli Dio ha compiuto la sua opera fino in fondo. E' Gesù il culmine: in lui quest'opera della parola è riuscita perfettamente. Questa è la via della fede: essere presi per mano per compiere questa sua opera assolutamente bella, Gesù. Chi lo conosce lo ammira; attraverso la Parola ci è regalato da Dio, ed è insopportabile sapere che qualcuno è fuori dalla gioia di conoscere Gesù.
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 2Pt 1, 1-4; Ps 118/119, 81-96; Lc 10, 38-42 (Giovanni)

La consumazione nella Parola

- Il passo di oggi del Salmo approfondisce il dato di umiliazione colto ieri e lo mette in modo forte nell'esperienza quotidiana, particolarmente nella categoria del tempo. La fede a volte è percepita come lotta contro il tempo, nel senso di pazienza dell'attesa e forza della speranza. Ci accompagna oggi la bella figura evangelica di Maria di Betania che si è presa la "parte migliore", il tempo del silenzio e della Parola, parte che non le verrà mai tolta. Chi vive nel silenzio e nell'ascolto amante non sarà mai sconfitto. Affidiamoci allora a Maria di Betania, consegnando tutte le nostre fragilità che ci portano allo sconforto e all'ira. Chiediamo al Signore il perdono per ciascuno e per tutti.

- vs 94: sembra che l'invocazione di salvezza sia condizionata da una nostra ricerca della sua volontà. Ma non si può intendere in senso retributivo. Forse l'osservanza della parola è proprio per rimanere in questa supplica di salvezza. Il frutto più prezioso della parola è alimentare la sete di salvezza del credente 

- vs 81-82: consumazione di corpo e anima; c'è rapporto col vs 96 dove la consumazione vede la fine di tutte le cose e quindi la necessità di guardare al comandamento che non ha fine.

- vs 96: c'è il termine "spazioso" che altrove è attribuito alla Terra promessa. "Bello" é il "buono" di ieri. Sembra che il comando sia questa "terra" dove il Signore vuol farci entrare.

- vs 92: in greco è: "Se la tua legge non fosse la mia meditazione, allora sarei perduto nella mia "umiliazione". Ieri l'umilazione veniva da Dio e ci portava ad amare la sua legge; oggi dice che l'umiliazione può anche portare a smarrimento. Perché ciò non avvenga bisogna, a priori, rimanere nella meditazione della sua legge. In quest'orizzonte non può accadere che la nostra umiliazione ci porti alla perdizione. 

- vs 81-82: nel 1° il soggetto è l'anima, nel 2° sono gli occhi che si consumano, il che indica che si è in attesa di qualcosa che deve venire dall'esterno, che è precisato dai tre "quando", cioè nella dimensione del tempo. Colui che deve venire inaugurerà un nuovo oggi. 

- Bello che dica che ciò che è creato da Dio rimane, e poi alla fine dica che di ogni cosa ha visto il limite. Ricorda la fine del vangelo di Giovanni: il discepolo che doveva rimanere. Aiuta, poi, il vs 96: "il comando del Signore è largo"; c'è l'irruzione dell'eternità  di Dio nella nostra vita, che allora è tutta relativa.

- La traduzione del vs 81 è errata, non c'è la parola "attesa" e questo sciupa il senso della consumazione, perché se uno si consuma nell'attesa vuol dire che vive, mentre qui si dice che ci si consuma e basta. Questo credente si consuma nella Parola senza vederne la vittoria. C'è l'impressione che l'elemento negativo prevalga. La duplice umiliazione di ieri, che plasmava, oggi è pericolosa perché c'è una caduta della speranza. L'unica cosa che può risolvere e consolare, è contemplare la bellezza della Parola, la sua forza, la sua eternità. Al vs 89 dice: "E' stabile nel cielo" non "come il cielo". Il cielo è sì una cosa più grande di noi che c'era prima e che ci sopravviverà, ma non è paragonabile alla Parola che è più stabile di ogni cosa; il cielo ne è solo l'orizzonte. 

L'ultimo versetto (vs 96) è importantissimo, dice che la Parola, nella quale mi consumo, è l'eternità su questa terra. Quindi consumarsi nella parola, per il credente, vuol dire capire che tutto è al servizio di Dio e della sua parola. La natura non è Dio, deve servire Dio e la sua Parola. Chi fa una vita raccolta nel mistero, è esposto alla nevrosi, perché il raccogliersi di Dio nell'umiltà dei segni è difficile da sopportare. Noi abbiamo esperienza dell'enorme povertà della fede come atto umano, se uno ci si consuma dentro si espone al grande dramma della croce, ma non c'è niente di più perfetto. Marta a Betania evita il rapporto consumante con la Parola e prende la via del fare, si affanna per molte cose, ma Gesù le dice che la parte migliore, quella che non perisce, è l'altra, è la consumazione nella Parola, è lì che è celato il tesoro anche quando diciamo che non serve a niente.

- 
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2 Pt 1, 5-11; Ps 118/119, 97-112; Lc 11, 1-4 (Giovanni)

Luce per i miei passi è la tua parola 

- Nelle strofe odierne del salmo c'è come un prolungamento del brano evangelico (episodio del cieco nato) della messa di ieri. La Parola è la luce che ci guida nella nostra strada. Nel salmo incontriamo anche molti termini che si riferiscono alla sapienza, cose che non possiamo acquisire col nostro intelletto, ma che sono doni di Dio. Dobbiamo accogliere questi doni con timore. Da noi, dalla nostra pretesa di capire e di giudicare, nascono tante cose non buone. Di tutto questo chiediamo perdono al Signore.

- vs 97: la seconda parte del versetto spiega la prima; è la meditazione continua che fa si che il rapporto con la legge e col Signore sia eterno. Per questo il salmista è più saggio degli anziani. Al vs 106 c'è una promessa di stabilità che deriva dal rapporto quotidiano con la scrittura.

- vs 109 in greco dice: "la mia anima è sempre nelle mie mani" quindi, nonostante tutto quello che accade, il salmista è sempre in preghiera, in un'offerta continua a Dio.

- Si può notare un parallelo coi vs 33 e seguenti dove l'attenzione di chi pregava era rivolta a chiedere a Dio una via, una luce, un'intelligenza, perché, se non agisce Dio, non si può procedere. Oggi in prima persona l'orante afferma una sua iniziativa di rapporto con la Parola, per ricevere ciò che Dio gli dà in quei versetti. Anche noi dobbiamo fare in modo che questa legge che ci allontana dal male, ci guida, ci indica, ci distoglie, sia sempre meditata e custodita per arrivare alla fecondità. 

- vs 100: nei LXX è "Ho cercato i tuoi comandamenti". L'osservanza viene fatta coincidere con la ricerca, non con lo stare dentro i comandamenti. E' la ricerca stessa che, in un certo senso, adempie il comandamento. 

- In Pietro dice che fra le virtù c'è anche la conoscenza. Il Salmo dice che la conoscenza è dono di Dio (vs 100) perché il salmista è un discepolo ricercatore. Ma in questo contesto di sapienza data da Dio c'è (vs 107) la sofferenza, la difficoltà di accedere al dono. Forse la sofferenza è necessaria per non farci insuperbire; è un elemento intrinseco al rapporto con la parola di Dio.

- vs 98: nei LXX dice "Più dei tuoi nemici mi ha reso sapiente il tuo comandamento". L'uso del singolare fa capire che si tratta del comandamento nuovo che Gesù ha lasciato.

- Nei primi versetti per tre volte il salmista ci dice di avere più degli altri (dei nemici, dei maestri, degli anziani). Ciascuno nella sua storia, nel suo rapporto col Signore, si accorge di essere benedetto ed eletto, ed è per questo che gli sembra di avere di più. E' la misura piena che ognuno ha.

- Sia nel Salmo che nella lettera, intelletto e cuore, conoscenza e amore, che noi tendiamo a tenere divisi, costituiscono un processo circolare unico: non si conosce se non si ama, e non si ama se non si conosce pienamente. La descrizione di questo rapporto con Dio è già l'apice dell'esperienza e non un mezzo, come noi lo consideriamo. Osservando la parola, siamo già nel dono. Non è conoscendo bene la legge del Signore che noi perdoniamo, diventiamo casti, ecc. Il vs 101 non ci dice di custodire la Parola per allontanare il male, ma viceversa (tengo lontano il male per custodire la tua parola!). La Messa non è una cosa utile, meglio pensare cosa è utile per celebrare bene la Messa (es., bisogna perdonare per custodire la Messa e non il contrario). L'incoltro con Dio è il fine, non il mezzo. Il vs 112, "In essi è la mia ricompensa per sempre", vuol dire che è l'osservanza dei comandamenti, che è paradisiaca, è già il raggiungimento di ciò a cui tutto tende. Non è che la Parola di Dio edifica una costruzione morale, ma dice che ci vuole una vita moralmente buona per poter stare dentro questa Parola. Tutto è derivato da questo rapporto con la Parola che ci deve sedurre il cuore, e noi dobbiamo conoscerla, farne memoria, amarla, perché questo ci consente di far fiorire in noi una vita nuova e feconda.

16-3-99
2 Pt 1, 12-15; Ps 118/119, 113-128; Lc 11, 5-8 (Giovanni)

E' tempo che tu agisca Signore 

- Il testo di oggi del Salmo contiene molte parole che dicono l'opposizione, l'obiezione antica. Ogni credente è esperto di contesa, di lotta; una lotta che ha forse il suo primo interlocutore in Dio stesso. Sicché è inevitabile che la presenza della Parola nel nostro cuore vada celebrata anzitutto come vittoria pasquale su tutte le opposizioni che sono dentro di noi. Chiediamo al Signore la limpidità della coscienza di non rinunciare a questo confronto. Chiediamo che ci perdoni tutte le nostre false paci e ci consenta di accettare il cammino non semplice, esposto alla caduta, sempre confrontato con la nostra fragilità.

- Torna con forza la figura del servo, con tutte le richieste d'aiuto che raggiungono il massimo nel vs 120 che in greco dice: "Inchioda col tuo timore le mie carni, perché ho temuto i tuoi giudizi". Ricorda Gesù sulla croce, affidato totalmente alla volontà del Padre.

- vs 126: nella seconda parte ("hanno violato la tua legge", in greco "dissolto"), si vuole indicare non solo disubbedienza, ma un'azione di vanificazione. In Isaia c'è un passo simile. Si potrebbe pensare che nessuno possa rendere vano il pensiero di Dio; in realtà qui sembra che ciò sia possibile, perché il disegno di Dio richiede una corrispondenza, altrimenti l'alleanza, come la legge, è da noi vanificata.

- vs 120: oltre a richiamare Gesù in croce, ricorda anche il Cantico dei Cantici quando lo sposo dice che è stato ferito dalla sposa. Anche in Gal 5, 24 dice: "Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e desideri".

- Riguardo alle due figure di oggi, il fedele e l'infedele, emerge non tanto il giudizio del primo sul secondo, quanto la necessità di liberarsi di ogni altro pensiero per poter osservare i precetti di Dio (richiama il Salmo 6, e le parole di Gesù: "Non chiunque dice Signore Signore entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre").

- Il vangelo di oggi, con la bella parabola sulla necessità della preghiera insistente, è proprio in accordo con questo salmo lunghissimo, insistente, che mostra quasi una mancanza di ritegno del salmista che arriva anche a dire: "E' tempo che tu agisca Signore!"

- Viene da pensare che il libro della legge è necessariamente anche il libro della preghiera. Nel Vangelo leggiamo sia le leggi di Dio che tutta la nostra fragilità.

Il vangelo di oggi ci dice che non ci sono solo due posizioni (la Parola, ed io sorpreso nel mio niente); ci deve essere un terzo elemento, perché altrimenti io non ho niente da dare a chi arriva nella notte. Ci vuole l'amico che mi dia i pani, da cui deriva la preghiera. Quindi la mancanza di pane diventa la richiesta di pane. Il rapporto con la parola coglierebbe semplicemente la nostra sconfitta se non potessimo passare all'invocazione, alla preghiera. La parola che il Signore ci regala diventa quello che noi chiediamo a Lui. Quindi anche le parole negative del Salmo (assalitori, prevaricatori, ecc.) noi le troviamo tutte dentro di noi, e non possiamo fare altro che affidarci ad un terzo (il Signore) che deve intervenire. Questa è la preghiera; bisogna iniziare la giornata con questa richiesta d'aiuto altrimenti c'è la sconfitta. E' il Signore che mi deve sostenere nella sua Parola, altrimenti la Parola, senza fede e preghiera, diventa un macigno, non mi aiuta, perché io non sono buono, non perdono ecc. Solo quando metto la mia povera vita nelle sue mani posso chiedere una giornata di pace.

17-3-99
2 Pt 1, 16-21; Ps 118/119 129-152; Lc 11, 9-13 (Giovanni)

La tua parola nel rivelarsi illumina

- Il credente in Dio, mentre cresce nella contemplazione delle meraviglie del Signore, può prendere sempre più confidenza con la sua piccolezza e la sua debolezza perchè sa che non c'è manifestazione della potenza di Dio che non sia per soccorrerlo. Lo scopo della grandezza di Dio è la croce di Gesù, quindi la pienezza della misericordia. Una potenza illimitata, alla quale possiamo gridare il peccato nostro e dei nostri cari, sicuri di essere perdonati e accolti.

- I vs 141 e 143 riportano a Giobbe (ed alla prima lettura). Per amare la legge del Signore occorre la piccolezza, e non una condizione di partenza di alto valore. Il vs 143 ci fa capire che la condizione desolata ("angoscia e affanno mi hanno colto"), non impedisce di concentrare nella Parola tutto il nostro pensiero ("ma i tuoi comandi sono la mia gioia"). 

- il vs 130 ha portata profetica: la parola "manifestazione" la troviamo in Daniele, dove dice che è Dio che rivela. E' il Signore la spiegazione di tutte le parole.

- Nel vs 150 la parola "tradimento" è la stessa che nel Levitico serve per dire che, se si fa così, si commette un'infamia. C'è un movimento contrastante dei persecutori che si avvicinano al salmista, e si allontanano dalle leggi del Signore. Questa è l'infamia. Poi dice che il Signore è già vicino all'uomo. 

- vs 131: nei LXX dice "ho aperto la bocca ed ho attirato lo Spirito, perché bramavo i tuoi comandamenti". Si avvicina molto alla prima lettura dove dice che i profeti parlarono, da parte di Dio, mossi dallo Spirito Santo (2 Pt 1, 21). Questi versetti sono profezia del desiderio di Gesù. 

- vs 143: nei LXX dice "I tuoi, comandamenti sono la mia meditazione" dove "meditazione" vuol dire anche "aver caro qualcosa", oppure "declamare ad alta voce". Quest'ultimo significato sembra l'opposto di meditare, ma forse si tratta di una custodia e di un far risuonare la parola che poi opera da sé. 

- Il testo di oggi è l'insieme di tre strofe che costituiscono un tutt'uno. E' importante la consonante che caratterizza ogni strofa. Queste lettere influiscono sul contenuto del testo. Meraviglia, giustizia, invocazione, caratterizzano le tre strofe di oggi ed è bello anche l'assemblaggio dei vari termini che concorrono all'armonia. 

Tutta la luce e la meraviglia del testo di Pietro si accostano bene alla strofa 17 ("la tua Parola nel rivelarsi illumina"). E' la gloria della Parola che si fa evidenza, miracolo che succede sempre nelle scritture nel passaggio fra la parola che ha lavorato in noi nella preghiera personale, e l'estensione a tutti nella liturgia. E' un'evidenza della Parola che diventa concordanza di cuori quando uno può riposare su quello che all'altro è stato rivelato. E' sempre lo Spirito Santo che ha guidato il salmista a scrivere e noi ora a meditare. La Parola di Dio ci meraviglia perché il nostro cuore l'aspettava. C'è in noi il gemito di un'attesa, che la Parola viene a consolare. La giustizia di Dio non serve solo per fare i conti pari, ma è un qualcosa che ci fa dire: "Ma è proprio vero! E' una meraviglia!"

I salmi non sono ordinati a caso, ma uno segue e sviluppa l'altro, e così le strofe di questo salmo. La terza strofa di oggi, tutta impostata sul grido e sulla voce, riposa sulla bellezza del brano evangelico. La celebrazione mattutina di questa Parola contiene l'invito a portarla nella giornata che ci attende, ed a giocarci tutta la giornata su di lei.

18-3-99
2 Pt 2, 1-3; Ps 118/119 153-168; Lc 11, 14-23 (Giovanni)

(San Giuseppe)

Il mio cuore teme le tue parole 

- Le parole che oggi ascoltiamo e celebriamo affermano di essere vere e buone, e quindi indubitabili. Le dobbiamo accogliere con attenzione e delicatezza. L'unico pericolo è quello di aggredirle e di introdurre elementi non puri e non veri, anche se convincenti. Le riceviamo non solo perchè sono scritte nel Libro, ma anche perchè sono state custodite e trasmesse di generazione in generazione. Infatti siamo qui per la fede di chi ci ha preceduti e ci ha guidati. Chiediamo perdono dei nostri peccati ed affidiamoci alla misericordia di Dio.

- vs 162: la parola "tesoro" è la stessa che nel vangelo è tradotta "bottino". Questo fa pensare ad un collegamento con un combattimento. Il salmista è terzo fra i due che lottano e trova il bottino immeritatamente. Così è la Parola di Dio per l'uomo.

- vs 162: ricorda anche la parabola del tesoro nel campo perché parla di gioia. Oggi il tesoro è la Parola, rimanda allo scriba che "trae dal suo tesoro cose nuove e antiche".

- vs 166: la fedeltà del salmista ai comandamenti è segno di un'attesa di salvezza che può venire solo dal Signore. Ci sono i potenti che lo perseguitano, la sua vita è in pericolo, ma lui teme la parola di Dio.

- vs 158: colpisce che il salmista dica: "ho provato ribrezzo" (in greco "mi struggevo"), perché "i ribelli" (in greco "gli insensati") non custodiscono la Parola di Dio. Da una parte c'è invocazione dalla nostra miseria, dall'altra c'è ribellione a custodire.

- Sono testi significativi riguardo la Parola, perché parlano di tempi difficili. Il Vangelo ci parla di un demonio muto. L'affermazione di Gesù è che la Parola non ha niente a che fare col male. Nella Parola si è raccolta la verità di Dio, quindi è garantita, buonissima, assolutamente vera. La lettera di Pietro incalza con temi problematici di aggressione nei confronti della Parola (falsi maestri). C'è molta lotta, e molto bisogna che sia riaffermato che la Parola è vera. Può darsi che non la capiamo, può darsi che ci dia fastidio, ma è vera. Quando si è di fronte a non credenti, diventa un problema il dover rendere ragione della Parola. Il vs 161 dice: "I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme le tue parole", ed usa proprio il termine della paura e lui ha paura della parola più che dei persecutori. La Parola non va apprezzata solo perché dice cose giuste, ma in sé stessa, perchè coincide con la verità stessa. Il gusto di amarla per sé è un qualcosa che sta alla fonte, viene dalla tradizione dei Padri: l'amore della Parola in sè, non solo per quello che dice, è una specie di fruizione nuziale. E' l'incontro col Signore. E' la Parola che mi conduce a Lui, e Lui è come se fiorisse da lei, ed io, amando lei, posso alla fine vedere il volto del Signore. Fuori di qui è difficile spiegare l'amore per la parola, è poco trasferibile, perché è difficile spiegare l'amore. Bisogna combattere con la parola il demone muto che ci assale, bisogna continuare a cercarla e ad amarla, e sarà lei a darci il contatto giusto col Signore.

19-3-99
2 Sam 7, 1-17; Ps 118/119 169-176; Rm 4, 13-25; Mt 1, 16-24 (Giovanni)

Cerca il tuo servo 

- Gli uomini e le donne di Dio sono una lode vivente del Vangelo e della Parola, crescono nel desiderio di essere salvati, e anelano alla parola evangelica. I Santi come Giuseppe, che stasera celebriamo, si sentono deboli finché il Signore non li prende per mano. Quello che noi temiamo, loro lo desiderano e lo accolgono con assoluta sottomissione. I Santi ci aprono alla speranza. E' nell'intercessione di San Giuseppe che chiediamo a Dio di poter essere sempre a lui sottomessi, e chiediamo umilmente perdono per tutte le volte che ci siamo ribellati o anche semplicemente infastiditi per la sua mitezza.

- La preghiera di oggi sulla conclusione del lungo Salmo 118, in un primo tempo stupisce se la mettiamo in relazione con la figura di Giuseppe, e col suo grande silenzio. Anche se paragoniamo il sogno di Giuseppe con la vivacità dell'incontro dell'Angelo con Maria, vediamo che sono del tutto diversi. Il Salmo 118 è tutto pieno di grida, lodi, canti, che sembrano in contrasto col grande silenzio di Giuseppe, ma non è così. Una vita così silenziosa grida fortissimo. Ci sono esistenze che pur senza parole gridano, e l'ascolto di queste grida dà una misura del male, e fa capire che a volte non c'è proprio soluzione. Così il silenzio di Giuseppe corrisponde ad uno sconvolgimento interno molto forte. L'associazione di Giuseppe ad Abramo (Rm 4, 13-25) ci porta a considerare la grande schiera di uomini e donne che Dio mette in questione, c'è lo sgomento di queste cose di Dio che non combinano. Certe volte la stretta è grandissima, e la sofferenza diventa supplica. Il Salmo dice bene tutto questo grido. Tutta la prima parte della strofa è riassuntiva come teatro del dramma dell'esistenza. E' dolce associare l'esistenza di Giuseppe alla pecora smarrita che va errando degli ultimi versetti. L'atteggiamento di Giuseppe richiama l'antifona del Salmo 36: "Sta in silenzio davanti al Signore e spera in Lui". C'è un consiglio, rimanere nella Parola aspettando che Lui venga; oggi in più c'è la notazione bella che Lui ci cerchi. Il Signore ci troverà insieme a questi grandi padri della fede che hanno avuto il coraggio del dubbio, se no sarebbe stata una fede da manuale (da catechesi). L'atto della fede è sempre l'atteggiamento di Giuseppe. Le Parole ogni giorno ci bruciano, ma noi vogliamo aspettare e rimanere nella parola. "Cerca il tuo servo, perché non ho dimenticato i tuoi comandamenti" (vs 176) è l'atto assolutamente vero. 

Le Scritture sono in se stesse il grande avvenimento della nostra vita, perché noi possiamo assumerle proprio nella situazione in cui ci troviamo, anche nel nostro peccato. Questa è la grande meraviglia del dubbio della fede, siamo sempre in questa situazione che aspetta, che da sola non procederà mai, ma non possiamo farne a meno, e "sto in silenzio" è un grande atto di fede. Va bene anche il sonno di Giuseppe in un momento di certezze troppo grandi, la condizione deve restare sempre povera e piccola e noi dobbiamo chiedere la grazia dell'umiltà dell'esistenza. 

Quando la mattina, facendo un piccolo gesto, per prima cosa diciamo: "Signore apri le mie labbra" viviamo un momento buono, che ci acquieta nella mitezza. E' la grazia di un'obbedienza piccola che piega la vita in un gesto d'assenso che fa reagire come bimbi davanti a Dio che parla. Ci conceda il Signore di avere una vita sempre più in questa direzione.

Salmo 112/113

20-3-99

2 Pt 2, 4-10a; Ps 112/113; Lc 11, 24-26 (Giovanni)

La cosa più grande di Dio è la sua misericordia

- Questa mattina ci colleghiamo alla conclusione della liturgia della festa di S. Giuseppe celebrata ieri, chiedendo al Signore la grazia di accettare l'elezione che Lui fa dei più piccoli e poveri. L'elezione di Dio è facile da accettare finchè non riguarda noi, ma non ci va più bene quando siamo noi ad essere umiliati per essere eletti. Il salmo di oggi, invece, acclama in pienezza a questa scelta. Nella vita possiamo nasconderci dietro a tante maschere, ad esempio dietro al fatto che anche noi eleggiamo gli umili ed i piccoli. Ma se non siamo fra questi, il nostro atteggiamento verso gli altri non è "pulito". Giuseppe è un uomo così sconfitto da crearci imbarazzo. Chiediamo perdono al Signore perchè spesso abbiamo invertito la direzione, e anzichè umiliarci abbiamo tentato di farci grandi, a volte anche nel nome del vangelo.

- La parola "alleluia" nel NT c'è solo una volta, ed anche "lodate" c'è poco frequentemente. Il vs 1 in greco dice: "lodate, figli, il Signore" e sembra possa dirsi che nel NT la lode di Dio coincide con la persona di Gesù. Gesù è la lode offerta al Padre e noi con lui (S. Paolo).

- vs 9: "abitare nella casa" richiama il "rimanere nella Parola" del Salmo 118, e questo è come essere "madre gioiosa di figli". Il rimanere nella Parola rende fecondi e gioiosi.

- Nell'episodio del roveto ardente Mosè dice molte cose che troviamo in questo salmo (vedere, scendere, salire, ecc). "Si china a guardare" (vs 6) richiama il chinarsi di Maddalena sul sepolcro vuoto. Dio per vedere si deve abbassare; e noi?

- Il testo richiama la Madonna ed Elisabetta per la condizione di piccolezza e di sterilità. Se non si parte dall'umiliazione non si capisce la meraviglia. Dio fa meraviglie nelle condizioni di umiltà e sterilità. Quando si è superbi e orgogliosi non si vedono le meraviglie di Dio. 

- La grande letizia che comunica questo Salmo è estesa a tutto il tempo e lo spazio (da dove sorge a dove tramonta il sole, vedi Salmo 18). E' stupendo il contrasto fra l'immensità della lode e la ragione della lode, che è il saper guardare di Dio verso i piccoli. Noi conosciamo la sua grandezza nel suo modo nuovo di competere con gli altri grandi del mondo. Lui sa guardare le cose umili, sembra quasi che stia seduto in alto per guardare in basso e fare innalzare tutti i piccoli e i poveri. Questa è la sua singolarità. E' una grande obiezione alla competizione (vedi anche la lettera di Pietro). C'è un giudizio contro le altezze, che vengono condannate per l'aperto favore di Dio per i piccoli, per farsi Lui stesso piccolo. Combatte la grandezza eleggendo la piccolezza (vedi anche Salmo 137). Per questo la Croce di Cristo è la grande vittoria finale. E' l'indicazione di un'altra storia, riassunta nel canto del Magnificat. Anche ieri lo abbiamo visto nell'umiliazione di Giuseppe. Tutto questo è un buon viatico verso la domenica di Lazzaro. L'itinerario di Dio e della sua potenza non si afferma storicamente, ma per grazia. La croce si afferma non quando diventa il Sacro Romano Impero, ma in Francesco d'Assisi. Questa è l'alternativa radicale circa l'onnipotenza divina ed il suo trionfo nella storia. La cosa più grande di Dio è la sua misericordia. Si scopre che tutti i miracoli sono dovuti alla forza della sua misericordia. Quando veniamo perdonati, lì scopriamo che Dio è il Pastore buono di cui abbiamo bisogno.

Salmo 113A/114

22-3-99
2 Pt 2, 10b-16; Ps 113A/114; Lc 11, 27-28 (Giovanni)

Muta la rupe in un lago

- La vicinanza della grande festa di Lazzaro suggerisce al nostro cuore l'opportunità e l'invito a raccoglierci attorno alla Parola ed attorno ad avvenimenti che nelle ultime domeniche si sono affermati nel nostro Spirito. Le Parole di oggi sono conferma a quest'invito perché sempre più, per la fede d'Israele, non c'è esistenza delle cose sciolta dalla grande storia che Dio celebra per il suo popolo. Anche gli alberi battono le mani, così oggi vediamo la partecipazione di tutto alla storia della salvezza. Tutte le cose sono belle, buone, vere, segno e lode del mistero di Dio e del bene che Lui fa per i suoi figli. Oggi dobbiamo lasciare cadere dal nostro cuore tutto quello che è impuro e che può essere di ostacolo all'accoglienza dei grandi avvenimenti che ci aspettano nei prossimi giorni. Come il fiume Giordano ed il mare si sono accorti del mistero di Dio, chiediamo che la misericordia del Signore ci purifichi perché anche tutto il nostro essere possa accogliere in pienezza questo grande mistero.

- vs 2: nei LXX è: "Israele è la sua potenza". Tutto lo scuotimento della natura è legato al fatto che il Signore è con Israele, ma è sottolineato il fatto che il sovvertimento è dovuto anche ad Israele. Il popolo è associato alla potenza di Dio. Questo resta anche al di là delle vicissitudini di Israele ed è importante per la storia di ciascuno.

- vs 8: "muta la rupe in un lago". Sembra un po' diverso dall'episodio dell'Esodo in cui usciva acqua dalla roccia; qui c'è il cambiamento di una cosa (la roccia) in un'altra del tutto diversa (un lago). Ieri Lazzaro passava dalla morte alla vita, un cambiamento totale. Anche alla fine della Genesi Giuseppe dice ai suoi fratelli che quello che era stato pensato di male contro di lui, Dio lo aveva mutato in bene. 

- Perché questo sconvolgimento? La terra trema davanti al volto del Signore, tutti se ne accorgono. Ma oggi c'è veramente qualcuno che se ne accorge? 

- E' bello questo Salmo perché ristabilisce un giusto ordine. Prima c'è Dio, poi la storia del suo popolo guidata da Dio, poi la natura che applaude a questa storia. In Is 41,8 e seguenti, c'è un passo simile: Dio è al di sopra di tutto, costruisce una storia di salvezza, e la natura la declama.

- Salmo molto legato al precedente; spiega il perché si deve lodare il Signore.

- vs 1: gli Egiziani non erano un popolo barbaro se non agli occhi d'Israele, a causa del loro rapporto con la divinità.

- La santificazione ed il santuario di Dio sono Israele e Giuda: non è tanto un territorio, ma è un'elezione, un popolo che lui si è scelto.

- Di tutte le immagini di oggi è chiara quella dei monti e delle colline che sussultano. Ci sono due riferimenti: 1) al Sinai per la consegna delle tavole della legge; 2) ai figli d'Israele che saltellano. Nell'ultimo libro della Sapienza (19,6) la natura cambia forma per servire alla salvezza; ed al vs 18 gli elementi della natura vengono paragonati a note musicali che si "accordano" per cantare le meraviglie di Dio. Nella Lettera anche gli asini diventano profeti. Nel Vangelo il grembo ed il seno di una donna diventano quelli che ascoltano la Parola di Dio e la osservano. Tutte le cose sono belle in se stesse, ma soprattutto per il loro significato segreto. C'è una grande differenza: la descrizione della natura da parte di un occidentale è sempre più dettagliata e raffinata man mano che cresce la conoscenza; per un Ebreo, invece, la natura è il punto di partenza per capire cos'è Dio. Tutte le cose hanno sempre un  significato più profondo, una portata sacramentale. Il Mar Rosso evoca il fonte battesimale, il passaggio dalla morte alla vita. C'è un linguaggio segreto di tutte le cose e gli avvenimenti: gli alberi battono le mani perché esistono per la lode di Dio. Tutto celebra la meraviglia di Dio (vedi "Il Cantico delle Creature" di San Francesco).

Salmo 113B/115

23-3-99
2 Pt 2, 17-22; Ps 113B/115; Lc 11, 29-32 (Giovanni)

Non a noi

- Ieri mattina ci siamo fatti prendere la mano dalla grande partecipazione della creazione e della storia alla gloria di Dio e abbiamo un po' sottovalutato il primo versetto: "Quando Israele uscì dall'Egitto". E' importante che al centro della storia ci sia Israele, come dicevano le prime parole del Salmo. La seconda parte del Salmo, quella di oggi, serve per dire che tutto il bene che Dio ci dà è importante restituirglielo come lode. Ma continuiamo ad avere una sottile angoscia per la paura che Dio non ci rinnovi la sua bontà per sempre. Chiediamo allora perdono per le giornate in cui ci siamo stufati, abbiamo brontolato, non siamo riusciti ad uscire dai nostri "egitti".

- C'è un movimento nella direzione della benedizione: al centro del Salmo va dalla terra al cielo, poi alla fine (vs 11) va dal cielo alla terra. C'è come un rimando reciproco. Nel vs 1 quando dice: "per la tua fedeltà, per la tua grazia" vuol indicarci il motivo per cui dobbiamo rendere gloria a Dio ed anche la fonte delle nostre energie per poter rendere gloria.

- vs 1: sembra che il salmista si riconosca immeritatamente al centro, mentre al centro di tutto c'è solo Dio.

- Si vede molto bene la bellezza d'Israele, unico popolo che non dà gloria a se stesso, ma solo a Dio. Questo, a volte, suscita ironia: "Dov'è il loro Dio?", dicono gli altri popoli. Israele ha la pazienza dell'attesa e non si lascia catturare dagli idoli. Chiede aiuto al Signore, e qui la sua confessione di fede è accolta in una grande luce. 

- vs 9-11: mostrano tutta la bellezza e forza di Israele che si fida sempre e completamente diDio.

- vs 3: "Dio opera tutto ciò che vuole", mentre gli idoli delle genti non possono fare niente. Dio è nei cieli, è distante dall'uomo, ma Israele sa che solo lui può operare. 

- L'Ebreo che leggeva questo salmo poteva forse pensare che Gesù in croce, incapace di tutto, fosse come gli idoli delle genti. Il Salmo però è un grande invito a confidare anche nella sconfitta. 

- Gli idoli inattivi, considerati in parallelo al cieco nato, potrebbero far pensare non ad occhi che non vedono, ma ad occhi che vedono male, bocche che non parlano la parola di Dio, a tutti quelli che hanno i mezzi ma non li usano bene.

- Molto importante è l'inizio del Salmo di oggi: la comunità cristiana più è buona e fedele, meno parla di sé. Altrimenti c'è il rischio che i popoli dicano: "Dov'è il loro Dio?" La chiesa deve parlare solo di Dio, che è Dio di tutti. Israele ha avuto il coraggio di passare alla storia un libro pieno dei suoi peccati, che però mette in evidenza Dio e la sua misericordia. Bisognerebbe dedicarsi soprattutto ad affinarsi nella lode di Dio, nel parlare di Lui, nel far risaltare Lui in ogni nostra azione. Invece facilmente facciamo di noi stessi un idolo; il rischio dell'idolatria è aperto a tutti, ed anche modelli di santità possono essere pericolosi. Bisogna parlare bene di Dio e non parlare di noi. San Francesco è andato bene finché i suoi frati non hanno cominciato ad organizzare le cose troppo bene: allora si è persa la meraviglia. Quel "noi", idolo, può essere un abisso di lussuria, ma anche una cosa molto sottile, molto intima. 

Il vs 16 ci dice che la terra l'ha data ai figli dell'uomo, questa è una grande responsabilità: dobbiamo dire a tutti il nome del Signore. Bisogna quindi fidarsi di più, affinarsi nella lode che diviene anche annuncio, e pensare che Gesù dice "Più di Giona, più di Salomone c'è qui". Qui infatti c'è il Cristo della Pasqua, questa è la gran cosa che conta, e che commuove. Le persone di Dio sanno che qui c'è più di Giona, e sanno dilatare la lode per quel segno più prezioso di tutti che è la Pasqua.

Salmo 114-115/116

24-3-99

2 Pt 3, 1-7; Ps 114-115/116; Lc 11, 33-36 (Giovanni)

Amo e credo

- Il grande regalo che il Signore ci fa attraverso questi salmi, che accompagnano il viandante verso il luogo ed il tempo della Pasqua, ci consente di raccogliere tutto il senso della nostra vita. Oggi il salmista vede nel passato e nel futuro tutto il bene che Dio gli ha fatto. Il bene di Dio non è statico, ma è un'azione che ci solleva dalla nostra condizione umiliata. Chiediamo perdono per tutto quanto affatica e distrae la condizione in cui Dio ci ha voluto collocare per il disegno della sua volontà buona  nei nostri confronti. 

- vs 1: c'è un forte legame fra amore e preghiera. Come in 1 Gv, è Dio che per primo ci ama. La preghiera ci permette d'amare, è una potenza immessa da Dio nella creazione.

- vs 1: "amo"; parola molto forte, messa in luce dalle prime parole del Salmo di ieri: "Non a noi". Questo "non a noi", oggi diventa l'amore per il Signore, che è risposta al suo amore. In Dt 6 dice: "Amerai il Signore con tutte le tue forze". L'amore del Signore si manifesta con l'ascolto della nostra preghiera, quando lo invochiamo.

- vs 1: nel vangelo di domenica scorsa (Gv 11, 1-45, Lazzaro) Gesù diceva: "Io so che tu sempre mi ascolti"; il gioco dei tempi dei verbi fa capire che tutto è sempre dentro la fede. Il vs 9: "Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi" richiama il Canto del Servo, dove però il servo è stato strappato dalla terra dei viventi; è un sapere nella fede che contrasta con l'evidenza degli occhi della carne.

- vs 10: "Ho creduto anche quando dicevo", "anche" non c'è. Il movimento di questo salmo è passare dallo sperimentare l'opera di salvezza di Dio, a momenti di prova. Tutta la realtà viene raccolta nell'opera salvifica per cui si arriva al vs 15: "preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli". E' difficile stabilire nella vita quali sono i momenti brutti o belli, l'importante è stare quieti nell'opera di salvezza di Dio. 

- il vs 10 in greco dice: "Ho creduto perciò ho parlato". Ricorda Zaccaria e Maria. Zaccaria non ha creduto ed è rimasto muto, Maria ha creduto ed ha sciolto il suo inno di lode.

- Bella la ritmicità del Salmo, che in italiano va persa, fra "amo" e "credo". Nel vs 1 non dice "Amo il Signore", ma solo "Amo". Esprime quindi una condizione più globale, una situazione che a noi non compete, ma che Dio ha costruito per noi. 

Dio, avendo ascoltato il nostro grido, ha fatto per noi la Pasqua; il risultato attuale, il dono dell'amore, ne è l'apice. Amo, poi credo. Non viceversa. E' lui che ci ha generati con l'amore, ed il "credo" è più una prospettiva volta al futuro. Poi (II parte) dice: "credo perché dico". E' un grande progetto. Credo, altro dono, apre una possibilità nuova: sciogliere i voti. Quindi posso portare a pienezza il mistero nuziale che Dio ha fatto per me. Il testo è dunque diviso in due parti: quello che Dio ha fatto per me, e quello che io posso fare per Lui, nella condizione nuova della mia vita, fino alla morte. Quest'atto di fede avvolge tutta la nostra vita e noi lo viviamo nel luogo in cui lui ci ha collocato a vivere: in questa Gerusalemme che è il luogo del sacrificio e della fede, in mezzo alla nostra gente.
Salmo 116/117

26-3-99

2 Pt 3, 8-13; Ps 116/117; Lc 11, 37-44 (Giovanni)

La fedeltà del Signore dura in eterno

- Oggi si sente in modo particolare l'oppressione del tempo che stiamo vivendo. Celebriamo l'ingresso del Signore in una vicenda umana molto turbata dalla guerra. E' difficile una lettura profonda delle cose, ma vi invito a non avere con questa vicenda della guerra un rapporto televisivo che rende tutto spettacolo. Bisogna amare questo piccolo Salmo con le sue grandi parole, sentire la responsabilità di tanta nostra mancanza di sapienza, forse anche di una dose di cinismo che ci ha coinvolti. Guardiamo le condizioni ferite che ci sono vicine, è lo stesso mistero di male che ha portato alla guerra. E' bello ricevere il Signore con desiderio ed attenzione verso il piccolo segno della liturgia di domenica, così piccolo e così solo. Chiediamo perdono per la fragilità della nostra supplica, la pochezza della nostra lode, e per come poco sappiamo manifestare la sua misericordia. Fermiamo tutte le nostre mormorazioni, le nostre lamentele, le nostre storie, fermiamo tutto davanti a Lui che viene con umile potenza. Cerchiamo di accoglierlo con la festosità degli umili, che sanno che non si possono fidare di se stessi, ed hanno bisogno di essere salvati.

- vs 1: i termini con cui vengono definiti i popoli sono diversi. Il salmista sembra convocare tutti: tutti i popoli, tutte le nazioni per un'unica cosa, che è la lode.

- vs 2: "forte": nei LXX dice "si è rafforzato" o anche "prevalse". E' bello pensare che la misericordia di Dio prevalga sulle nostre durezze.

- Importante il parallelo con la prima lettura (2 Pt 3,8), dove Pietro si preoccupa che noi possiamo dimenticare il Signore, mentre la sua fedeltà dura in eterno.

- Bellissima è la lode ed il motivo per cui dobbiamo dare lode: la profondità della passione di Gesù per noi. In Gv 18, 37 Gesù dice: "Per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità".

- Anche se noi possiamo essere infedeli al Signore, lui non può essere infedele perchè la sua fedeltà dura in eterno; da questo scaturisce la lode.

- Non c'è monopolio della lode da parte di nessun popolo. Tutti devono e possono essere coinvolti, non ci deve essere nessuna divisione, ma solo un unico grande coro che risulterebbe mutilato se qualcuno mancasse. Questo salmo contrasta ogni forma di integralismo.

- Nel brevissimo testo di oggi notiamo un cambio di prospettiva fra i due versetti: nel primo, infatti, c'è il grande invito, rivolto a tutti i popoli, di dare lode a Dio; nel secondo c'è il motivo di questa lode. Il bene che Dio fa al suo popolo muove tutti gli altri a lodare Dio. E' bellissimo fare di questo piccolo Salmo la preghiera di oggi. C'è una grande responsabilità di tutte le chiese e della nostra vita: bisogna far capire la misericordia che Dio ci mostra continuamente, invece spesso c'è un coro lamentoso ed insoddisfatto che spegne la lode. Nel vangelo di oggi al vs 41 Gesù dice: "Stolti, quel che c'è dentro datelo in elemosina (in misericordia)". L'accusa di Gesù è quella di fare un accumulo esterno che nasconde l'interno. Invece di esprimere le nostre false giustizie (come i farisei), o le nostre pretese e proteste, il Salmo ci dice di manifestare tutta la misericordia che Dio ci dona continuamente. Noi dovremmo esprimere questa meraviglia come nostra reale esperienza. L'idea del salmista è che se noi esprimeremo questo, provocheremo in tutti i popoli la lode. Il salmista ci chiede se noi siamo capaci di stupire chi è intorno a noi, per il bene che Dio ci vuole; se sappiamo raccogliere tutta la nostra vita nella memoria stupita del bene di Dio che ci caratterizza. E' un compito grandissimo d'annuncio del vangelo, marcato della nostra esperienza storica. Questa è un'alternativa alla belligeranza. Nella considerazione del tempo che Pietro fa nel brano della lettera, dice che 1000 anni per Dio sono un giorno solo, ma anche che un giorno solo è come 1000 anni, ed allora si può pensare che nel momento della Messa si raccolga tutta la storia: è un istante solo positivo che vale 1000 anni. Questo può valere anche per un atto di perdono, si può dilatare moltissimo: un atto solo può avere una portata universale.

Salmo 117/118

27-3-99

2 Pt 3, 14-18; Ps 117/118; Lc 11, 45-54 (Giovanni)

Il Signore è buono, eterna è la sua misericordia

- Il grande salmo che celebriamo oggi sembra lo svolgimento del piccolo salmo celebrato ieri. Il prodigio più immediato della parola di Dio è la potenza del riconoscimento. In essa ognuno immediatamente riconosce se stesso e le verità più profonde della sua vicenda, che altrimenti rimarrebbero nascoste. Questa è la condizione della fede, la condizione di chi è tratto fuori dalle tenebre in virtù della bontà di Dio. Un canto di lode alla bontà di Dio è il modo più bello per avvicinarci alla Settimana Santa. Chiediamo perdono per ogni contraddizione della nostra vita nei confronti della misericordia del Signore, che è la ragione della nostra esistenza.

- vs 10-12: viene ripetuto per tre volte che l'orante ha sconfitto i popoli attorno a lui. E' lo stesso verbo della circoncisione, a dire che nel mistero pasquale si verifica la circoncisione di tutti i popoli, che così entrano a far parte del popolo di Dio. 

- C'è la dimensione della preghiera liturgica, che ha un suo aspetto personale, la supplica dell'individuo nell'angoscia, e la constatazione della forza del Signore nei confronti del singolo. Poi c'è la dimensione domestica (le tende dei giusti). Poi il riferimento esplicito ad un'azione liturgica di tutti attorno all'altare. Infine torna alla preghiera individuale. La preghiera prevede tutte queste componenti.

- vs 8-9: affermazioni semplici ed immediate, che così facilmente dimentichiamo nel quotidiano. 

- vs 5: gioco di parole interessante che mette in evidenza uno squilibrio fra le nostre condizioni di strettezza in cui invochiamo Dio, e la risposta larga del Signore che ci salva.

- Il Salmo ha un andamento storico-liturgico. Quando usa un soggetto al singolare parla della persona stessa del Signore. Segna l'atto supremo della bontà di Dio che, nel suo Figlio, è venuto a vivere come noi. E' Dio che è uno di noi. Il Salmo ci prende per mano, e Gesù e la sua vicenda diventano paradigma per noi. Di fronte a questo, è chiaro il vangelo quando dice che non hanno voluto entrare nella conoscenza, e che l'hanno impedita a chi voleva entrare. Questo dice che se non c'è il segreto della Pasqua, tutto il resto diventano cose strane: una serie di doveri, il paradiso da conquistare, la difficoltà di coniugare giustizia e misericordia, tutte cose che diventano difficilissime se non vengono chiarite dalla vicenda di Gesù. Questa è la chiave che rende semplice e luminosa l'esistenza. Ma non c'è garanzia di ingresso in questa sapienza, e quindi c'è una grande fatica dell'esistenza, anche per i cristiani. E così anche noi siamo esposti a mostrare agli altri che c'è questo peso. Questa è la cosa che ci addolora, quando chi ci è vicino si sente oppresso, non ha la chiave necessaria. Vivere nella fede se non è una gran delizia è una grande fatica. Non ci sono vie di mezzo, o c'è questa misericordia, o è una pena. Anche per la liturgia è così. 

Il Signore è buono, eterna è la sua misericordia, questo è l'inizio, ma è anche la fine: è l'alfa e l'omega. Prospettare che non sia così vuol dire tradire il Salmo, tradire il vangelo, e con lui Gesù. Dentro a questo inizio e a questa fine c'è tutto il dramma della storia, tutto il meccanismo di potere, che però è contenuto dentro un principio ed una fine buoni. Noi dobbiamo chiedere scusa se non abbiamo fatto vedere questa bontà e questa misericordia che devono essere il quadro di tutta l'esistenza. Questo dobbiamo farlo sapere bene a tutti 



